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Dalla Prima Lettera di San Pietro apostolo

(1, 8. 14-16)

Gesù Cristo voi lo amate pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui… Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri di un tempo, ma, come il Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta. Poiché sta scritto: Sarete santi, perché io sono santo.
I Santi sono “il volto più bello della Chiesa” (GE 9),
sono “un riflesso della presenza di Dio” (GE 7). 

Lo dice papa Francesco nella Gaudete et exultate.

Pensiamo a san Girolamo Emiliani, 
ma pensiamo anche ad altri santi di casa nostra:
pensiamo alla beata Caterina Cittadini,

al beato Serafino Morazzone di Chiuso,

alla beata Maria Anna Sala di Brivio,
al beato Giovanni Mazzucconi di Rancio…

Sono i Santi che Dio ha suscitato nella nostra terra,

ma li conosciamo, li amiamo, li preghiamo?

Scrive papa Francesco: “Lasciamoci stimolare 
dai segni di santità che il Signore ci presenta” (GE 8).
Bisogna anzitutto “credere nella santità”.
Per far questo bisogna superare due tentazioni.

1. La prima è quella di vedere nella santità 
un traguardo fatto soltanto per altri tempi,

un cammino per uomini del tutto eccezionali.
Leggendo Gaudete et exultate ci accorgiamo invece
che il Papa parla di una “santità della porta accanto”, 
parla di Santi “che vivono vicino a noi” (GE 7). 
Diceva santa Teresa d’Avila che “i Santi non sono 
quelli che vedono Dio, ma quelli che credono in lui”.
Cioè quelli che vivono di fede come noi,
e si sforzano di amare Dio e il prossimo.

Bisogna credere nella santità.
È la conseguenza del nostro essere figli di Dio;
alla radice della santità c’è il battesimo.
Il battesimo ha messo in noi il germe della santità,

questo germe cresce e va portato a maturazione:
“Sarete santi, perché io sono santo” (1 Pt 1, 16).
2. Un’altra tentazione da superare è quella di vedere, 
nel culto dei Santi un qualcosa di superato.
Durante il pontificato di Giovani Paolo II sentivo dire:

“Ma questo Papa ha la mania dei santi!

Perché tante beatificazioni e canonizzazioni?

E lui rispondeva: “Perché abbiamo bisogno di buoni esempi”.
Leggo nei documenti del Concilio Vaticano II:
“Le feste dei Santi… propongono ai fedeli

opportuni esempi da imitare…” (SC 111).

Celebrando le feste e le memorie dei Santi,

io - come credente - ho davanti agli occhi

non soltanto un preciso richiamo alla santità

ma anche esempi concreti e stimolanti di santità;

e questo è un motivo in più per sentirmi spinto

a vivere con convinzione e con serietà la mia fede.

Far memoria dei Santi nella liturgia della Chiesa

vuol dire fare una continua evangelizzazione,

vuol dire proporre una catechesi pratica,

educare il popolo cristiano e i giovani in particolare,

mostrando in concreto, cosa comporta il seguire Cristo.

È un errore la paura di certi liturgisti che vedono il culto dei Santi 
quasi in antagonismo con la celebrazione del mistero di Cristo.

È proprio lì, nella vita dei Santi, che si scopre il mistero di Cristo.

I Santi sono segno di Cristo, sono pagine di Vangelo.

I Santi sono la più bella storia della Chiesa.

Ringraziamo il Signore con le parole della liturgia: 

“Tu doni alla tua Chiesa la gioia 

di celebrare la festa di san Girolamo Emiliani:

con i suoi esempi la rafforzi,

con i suoi insegnamenti l’ammaestri,

con la sua intercessione la proteggi…”.

Da sempre il santo è un modello di vita,

con i suoi esempi e i suoi insegnamenti.

Per questo la Chiesa dice: Guardiamo ai Santi!
I Santi sono i veri cristiani, sono Vangelo vivo.
La loro vita e il loro esempio sono proposta sicura

a cui ispirarsi nel nostro cammino quotidiano.

Al tempo stesso i Santi sono nostri intercessori.

Nelle preghiere eucaristiche del Messale si legge: 
“Per i loro meriti e le loro preghiere 

donaci sempre aiuto e protezione…”.

I Santi pregano per noi, ancora pellegrini sulla terra,
ci sostengono nel nostro cammino di fedeltà a Cristo.

Si interessano di noi, intercedono per la nostra salvezza.

I Santi continuano ad essere strumenti della grazia, 

non possono restare insensibili alle nostre necessità.
In una Udienza generale, papa Francesco diceva che 
i Santi sono come degli amici ai quali “possiamo 
rivolgerci sempre, soprattutto quando 
siamo in difficoltà e abbiamo bisogno di aiuto”.
(Udienza generale, 2 febbraio 2022).

Riguardo all’intercessione di san Girolamo

ripenso ad alcune affermazioni dei suoi scritti.
Ad esempio, quando la Compagnia dei Servi dei Poveri

sta attraversando dei momenti di grande difficoltà,

Girolamo rassicura così i suoi compagni:

Io non vi abbandono mai con quelle preghierine che so.

Anche se non mi trovo là sul campo di battaglia…

alzo le mie braccia in preghiera”.

Come Mosè che, con le mani alzate,

supplica il Signore per il popolo che combatte,

così anche Girolamo intercede per i suoi:

“Resta con noi, Signore, perché si fa sera”.

In un’altra lettera scrive ai suoi compagni: 

“Fratelli e figlioli in Cristo dilettissimi…

Il vostro povero Padre vi saluta e vi conforta”.
Scrive ad un suo collaboratore in crisi: 
“Non si mancherà di ricordarvi nelle nostre preghiere”.

Nell’inno Orphanis Patrem si dice: 
“Come già in vita splendidi prodigi 
operò spesso per i bisognosi, 
così dal cielo sempre intercede per chi l’invoca…”.

Invochiamolo allora, preghiamolo con fede. 

Noi chiediamo sempre tante cose, ed è giusto,
ma quello che dobbiamo chiedere con insistenza
è una fede sempre più salda e una grande fiducia 
nell’amore di Dio che non ci abbandona mai.
Il mese scorso mentre recitavo il rosario qui in basilica, 

una signora anziana è andata davanti alle reliquie del Santo 

e dopo aver recitato le sue preghiere, ha concluso ad alta voce:

O san Girolamo, abbi pietà di noi e del mondo intero!

Poi è venuta da me a scusarsi per aver pregato ad alta voce, 

e mi ha detto: “Padre, se non ci fossero i Santi…”.
Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo…

